LA RELIGIONE ESIGENZA FONDAMENTALE 

DELL’UOMO

schema:


A
- premessa

B
- due interrogativi: 

I 
perché l’uomo è un essere religioso?


Obiezioni



II 
ha senso la religione ?

C
- cause del disinteresse religioso

D
- interrogativi conclusivi

__________________________

A
PREMESSA

- Oggi molte persone che vogliono essere “alla moda”, “moderne”, “aggiornate” manifestano nei confronti della religione indifferenza.

Non sono irreligiosi o antireligiosi, perchè considerano la religione irrazionale, malefica, alienante, dannosa… ma piuttosto non considerano la religione un problema di vita, esistenziale.

Si può stare senza religione tranquillamente.

- Sono abbastanza frequenti espressioni tipo:


“A me la religione non dice nulla”


“Vivo bene anche senza andare in chiesa”

- L’indifferenza religiosa, oggi: 

è un fenomeno di massa,

una novità,

in crescita.

- E’ necessario distinguere “religione” da “religione cattolica”;  e ancor  “religione”  da  “Chiesa cattolica”.

- In questo studio si intende far riferimento al concetto di “religione” nel senso più ampio;

“religione” intesa come il rapporto che l’uomo stabilisce con un Essere trascendente al mondo, nel quale riconosce la causa della sua esistenza, e al quale si rivolge con la preghiera.


Quindi il termine “religione” fa riferimento ad ogni forma religiosa, di rapporto con una divinità, anche non vera.

B
DUE INTERROGATIVI

I
Perché l’uomo è un essere religioso?

Premessa: 

la religiosità è un fenomeno universale; non sono mai esistiti popoli non religiosi.

Anche le popolazioni più primitive in Asia, in America e in Africa hanno da sempre notevoli espressioni di religiosità, magari sotto una forma primitiva di magia e di stregoneria.

E’ un fenomeno accertato e ammesso da storici ed etnologi.


Es. Il culto dei morti, presente presso tutti i popoli e le tribù anche primitive scomparse, i miti e le leggende egizie e greche, i rituali usati per la sepoltura dei morti fanno pensare a delle credenze spirituali, ultraterrene, alla fede in una vita che andava oltre la morte.


Le raffigurazioni nei templi egizi fanno pensare a un forte senso della religiosità presente in quel popolo.


Le Piramidi egizie, costruite 4.000 o 10.000 anni fa sono probabilmente strutture con precisi riferimenti religiosi.


La Bibbia, narra la storia del popolo ebreo e raccoglie in sintesi la cultura religiosa di questo popolo, incominciando 2000 anni prima di Cristo, è un segno e una testimonianza notevole di religiosità.

- Come si spiega ?

- perchè l’uomo è originariamente religioso?


Solo in tempi relativamente recenti (nel settecento con l’Illuminismo) si avverte il fenomeno dell’indifferenza.


Se dunque l’uomo manifesta atteggiamenti, espressioni e rituali con la divinità, fin dai tempi più remoti,

è segno che la religione fa parte della struttura umana stessa, dell’essenza costitutiva dell’essere umano; è una componente del suo DNA, come il bisogno di amare, di vivere, di essere contento, di muoversi, di parlare, ecc. 

La religione è costitutiva della natura umana.

- Perché l’uomo per sua natura è religioso?

1° perché ha sete d’infinito.

- L’uomo ha una intelligenza e una volontà che per natura sono spirituali, non legate alla materia, non limitate e aperte all’infinito.

- L’uomo non è mai sazio di conoscere, del bene che ha raggiunto.

- L’uomo ha un’aspirazione infinita alla verità, alla conoscenza totale e assoluta e tende al bene, al vero totale e assoluto.

E’ questa intima insoddisfazione, a spingere l’uomo ha esplorare l’ignoto, ha creare nuove tecnologie, a cercare nuove fonti di benessere e altri modelli di vita.

L’intelligenza e la volontà sono nell’uomo “potenze d’infinito” (potenzialità protese verso l’infinito) quindi solo una Realtà, una Verità infinita, solo un Bene infinito possono saziare realmente e completamente l’uomo.

- Questa sete d’infinito propria dell’uomo, è al di là e va oltre a quanto lui esperimenta, lo porta ad andare verso il Bene, il Vero, il Bello assoluto e totale…(in definitiva Dio) 

pone il problema religioso:

- L’uomo per essere veramente felice, soddisfatto ha bisogno di una Verità assoluta, del Bene assoluto, della felicità assoluta… cioè di Dio.

- Questa esigenza non è esterna all’uomo, ma gli viene da dentro, dalla sua stessa natura umana.

Quindi è la natura dell’uomo, la sua struttura genetica a porre il problema di Dio.

- Per evitare il “problema Dio”, per essere religiosamente indifferente, l’uomo deve farsi violenza, deve andare contro la sua natura.

2° perché fa esperienza del limite.

- L’uomo da una parte è “potenza d’infinito” e dall’altra fa concretamente esperienza del limite, di incapacità, della malattia, dell’ignoranza, dell’errore, del male, della morte.

- Ciò che maggiormente desidera l’uomo è essere pienamente felice, libero, realizzato, superare il propri limiti, godere di buona salute, poter vivere eternamente… tutte cose che non potrà mai realizzare in maniera completa;

ma ciò non toglie che rimangano come desideri infiniti, reconditi, sempre desiderati e mai realizzati.

- Ma dove trovare la vita senza fine, la felicità senza ombre, la verità senza errori ? 

Solo Uno che ha la Vita, che è fonte della vita, che è l’origine della vita, può dare la vita senza limiti;

solo Uno che è la felicità, fonte della gioia può dare questa gioia, solo Uno che è la Verità può manifestare tutta la Verità senza alcun errore.

- Quindi anche l’esperienza del limite, dell’infelicità e della morte pongono all’uomo il problema religioso.

3° perchè fa l’esperienza dell’errore, del male, 

Scambia l’errore per verità e il male a volte lo percepisce come bene.

La forza del male è così potente e abbagliante che sconvolge la mente umana fino a non lasciarti più vedere che quanto sta facendo è male; e la volontà è trascinata a fare ciò che non vorrebbe.

4° perché sente il bisogno di salvezza

C’è nell’uomo il bisogno profondo:

- di liberarsi dall’errore, 

- di liberarsi da quanto lo limita, 

- di vincere la tendenza che lo porta verso il male, 

- di libertà e di felicità, 

- di essere amato e stimato, 

- di riuscire a realizzare i progetti che ha in cuore…

E’ una aspirazione profonda. 

Un bisogno di libertà e di emancipazione, di realizzazione nel senso più totale… 

tutto questo è salvezza,  che non sarà mai realizzata completamente.

Sentiamo profondissimo il bisogno di essere amati, liberi, contenti, sicuri, ricchi… cioè salvati…. Ma questa salvezza la riusciamo a realizzare solo in parte e con fatica.

- Questo bisogno di salvezza che non riesco a realizzare da solo e neppure con l’aiuto degli altri, perché il desiderio supera le possibilità umane, mi porta a guardare al Bene, alla Verità, alla Vita, alla Gioia, alla Pace, all’Amore…(in altre parole Dio) .come le uniche realtà che mi possano soddisfare. 

- Dio viene percepito come:


Colui che 
attua e crea la “potenza d’infinito”

può superare i limiti dell’uomo, 




libera dall’errore e dal male




può dare una risposta ai desideri e 

bisogni esistenziali dell’uomo.

5° In sintesi:

- La religione è la via attraverso cui l’uomo si pone in contatto con Colui che lo può completare e salvare.

- Perché dunque essere religiosi ?

perché per mezzo della religione, e solo per mezzo di essa, l’uomo si realizza pienamente e dà compimento alle sue aspirazioni più profonde.

- La persona non religiosa, il bambino non educato anche nella sua componente religiosa, mancano di qualcosa per la loro completezza.

Obiezioni:

1° Non è necessario dare una risposta a questo “bisogno di salvezza” proprio dell’animo umano;

come non è necessario dare una risposta alla “sete d’infinito” propria dello spirito dell’uomo; si può vivere bene ugualmente.


E’ vero! 

Perciò parliamo di indifferenza religiosa.

Che poi si possa “vivere bene” ugualmente:

può essere vero, per quanti non hanno esigenze, non si pongono dubbi e “vivono alla giornata” senza porsi troppi problemi.

Per una persona matura, che voglia dare una risposta alle esigenze esistenziali profonde, agli interrogativi sul male e sul dolore, per vivere in pace con se stessa, in altre parole per “vivere bene”, è necessario che affronti anche il problema religioso; a meno che non “si faccia finta” che non esista…. e allora cadiamo appunto nell’indifferenza religiosa.

2° Anche la filosofia o la psicologia potrebbero dare una risposta esistenziale alle domande di infinito dell’uomo.


In parte è vero !

Ma queste discipline più che dare risposte ai bisogni fondamentali dell’animo umano, li suscitano, li fanno emergere; possono dare risposte interne all’uomo, dentro l’ambito delle sue possibilità.

Mentre la “sete di infinito”, per esempio, il “desiderio di salvezza”, sono esigenze che non possono avere risposta dentro l’ambito delle potenzialità umane.

Sono “esigenze d’infinito” che possono trovare risposta solamente al di fuori dell’uomo stesso, in Qualcuno o qualcos’altro di più grande.

3° Non è detto che la religione più o meno praticata dia veramente risposta alla domanda di infinito dell’uomo.


E’ vero !

Non sempre la religione riesce a soddisfare le esigenze e i dubbi della mente umana; ma per lo meno se li è onestamente posti e ha tentato una soluzione, che, per quanto modesta e parziale, potrebbe essere sufficiente per dargli speranza.

II
Ha senso la religione ?

- L’uomo maturo si pone degli interrogativi: 

chi sono 

che senso ha l’universo ?


che senso ha la mia vita ?


perché la sofferenza ?

Sono interrogativi che 

né la scienza, che si interessa del mondo fenomenico, 

né la filosofia, che ha risposte varie, contraddittorie, incerte e insufficienti, 

possono esaurire in maniera sicura.

L’uomo nel suo essere e nel suo destino resta un mistero umano; solo Colui che ha creato l’essere umano e il resto ha le risposte giuste.

Il problema religioso è una questione “vitale”.

Non è l’unico.

Anche la fame, la casa, il lavoro, la famiglia, la società… sono veri problemi che bisogna risolvere.

Ma la mente umana una volta che si pone degli interrogativi, come quelli sopra, deve darsi una risposta.

La religione è questa risposta.

C
CAUSE DEL DISINTERESSE RELIGIOSO

1° Molte persone sono totalmente prese dai problemi immediati e urgenti della vita; es. devono pensare a trovare da mangiare per se stessi e per la famiglia,

- non hanno la disposizione d’animo per una riflessione,

- non hanno tempo per fermarsi a pensare,

- il rumore, il chiasso, le sollecitazioni esterne distraggono e non lasciano lo spazio, né la serenità, né il silenzio necessari per concentrarsi,

- il bombardamento delle immagini,

- l’uomo d’oggi è disabituato a pensare;

TV, discoteche, Pub, certa politica, il calcio, perfino la Scuola…fanno in modo che non si abbia da pensare troppo con la propria testa.

2° Per prendere seriamente il problema religioso è necessario aver raggiunto un certo grado di maturità umana.

Chi, per qualche motivo: ingenuità, superficialità, benessere, mancanza di spirito di sacrificio, genitori eccessivamente protettivi, ecc… non riesce a superare questa soglia, non è in grado di cogliere l’importanza del problema religioso nella sua vita e non se lo porrà mai.

3° Molte persone sono troppo occupate a:

godere la vita, 

accumulare denaro,

avere successo,

far carriera,

che non hanno altri interessi, né gusto per altro.

Es. la crisi religiosa è più forte nei Paesi del benessere, Occidente industrializzato, che non nei Paesi poveri.

4° Molte persone danno risposte errate agli interrogativi della vita: per esempio, se al perché del dolore e del male non riesco a dare una risposta o l’unica risposta è negare Dio… questo atteggiamento potrebbe portare all’indifferenza religiosa.

- altre volte si sente la mancanza di qualcosa, il “bisogno di infinito” ma si cerca di risolverlo per es. distraendosi, o correndo in auto fino a perdere le ruote, o ballando fino a perdere la testa,

- anche l’esigenza di ottenere risposte chiare, precise, concrete, immediate ai grandi interrogativi esistenziali può essere un fattore di indifferenza;

perché risposte chiare e precise, come due più due fanno quattro, in questo campo, non ce ne sono. 

- perfino il bisogno di salvezza può essere interpretato non correttamente e gli si può comunque dare risposte sbagliate.

- si può anche non rispondere a questi interrogativi;

oppure ci si illude di trovare una risposta cercando altrove, escludendo, a priori, Dio.

5° Altro motivo di un certo disinteresse religioso:

è la lotta che da tre secoli (praticamente dall’Illuminismo settecentesco in poi) si porta avanti contro la religione e contro la Chiesa, vista come portatrice e vessillo di una certa religione.

La religione è stata accusata di essere irrazionale, falsa, infantile, un aggregato di favole e miti, dannosa, alienante per l’uomo;

è stata accusata di alimentare il fanatismo e l’intolleranza (e in certi tempi questo è stato purtroppo vero!) , di essere contro la scienza, le scoperte scientifiche, di impedire lo sviluppo dell’uomo; per cui la persona religiosa sarebbe umanamente “sottosviluppata”.

In parte e in certe epoche alcune di queste accuse sono giustificate; ma sono accuse che prendono di mira più la Chiesa Cattolica e una certa maniera di presentare la religione.

Non possiamo confondere la religione con la Chiesa, anche se questa si fa annunciatrice di una religione;

e gli errori di una, la Chiesa, si riflettono sull’altra.

- Per cui “essere religioso” a molti appare, anche oggi, come segno di poca cultura, di mancanza di senso critico, una forma di ingenuità.

Il un clima simile, le persone che rifiutano la religione tendono ad aumentare.

D
INTERROGATIVI CONCLUSIVI

- L’indifferenza religiosa è altrettanto presente anche presso altri popoli notoriamente musulmani, buddisti, induisti…?

- Il lavoro, il denaro, il partito, la squadra di calcio, il sesso…possono costituire la fede e la religione di una persona, dove trovare risposta ai bisogni profondi e agli interrogativi della vita ?

- Ci possono essere motivi diversi per l’indifferenza religiosa nel nostro ambiente, in particolare per i giovani ?

Es.  La Chiesa e i preti che non danno risposte concrete ai problemi veri delle famiglie, alla povertà, alla violenza, alla fame nel mondo…possono portare all’indifferenza?

- L’indifferenza religiosa coincide con la scarsa frequenza alle liturgie della domenica? O è altra cosa ?

Nel 2000 l’Università di Padova ha condotto una inchiesta sulla frequenza in chiesa in città e a Venezia.

Conclusioni a Padova frequenta l’8% della popolazione, mentre a Venezia il 2%. 

Gli altri sono tutti indifferenti?

- Negli anni ’70 quando la frequenza in chiesa in Italia, era attorno al 33% in gran parte costituita da donne, vecchi e bambini.

I giovani e gli adulti maschi hanno sempre disertato le chiese; oggi neppure i bambini frequentano molto.

I vecchi, che dovrebbero aver raggiunto l’uso di ragione e una maturità sufficiente per dare una risposta al problema religioso, sono più religiosi mediamente dei giovani e degli adulti ?

L’indifferenza religiosa impedisce o rende più ardua la pratica delle opere di carità? 
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